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di COSTANZA CAVALLI

n Davvero è possibile pensa-
re che il risultato elettorale
sia una minaccia per la demo-
crazia americana? Hanno vo-
tato oltre 151 milioni di perso-
ne, i candidati sono scelti at-
traverso le primarie di parti-
to, tutti i cittadini si possono
candidare, il controllo del vo -
to è assicurato. E se c’è un Pae-
se in cui la stampa è cer tamen -
te libera, sono gli Stati Uniti.
[...] Insomma, parlare di una
minaccia democratica non è
un insulto all’i ntel l i ge n za?

«Democrazia vuol dire libe-
ro voto del popolo. Ma per tan-
ti nostri commentatori vuol
dire voto del popolo se il popo-
lo vota come dicono loro. E sic-
come accade che il popolo tal-
volta vota di testa sua, allora il
popolo è bue o vittima di raggi-
ri o ignorante, oppure la de-
mocrazia è malata. Dopo la
vittoria di Donald Trump,
queste povere anime sono
smarrite, stralunate, con le
corde del collo che scoppiano
e la bile che gli cola addosso. Li
trovo patetici: così pieni di sé
che non si sono ancora accorti

che non li legge nessuno e nes-
suno li ascolta. La democrazia
in America resiste ai cambia-
menti di governo e per i suoi
critici vale ciò che ha detto Joe
Biden a Donald Trump: non
puoi apprezzarla solo quando
vinci».

Quali si aspetta che saran-
no i rapporti con le altre real -
tà globali? [...] E, nello specifi-
co, con l’Ita l i a?

«Sarebbe saccente fare pre-
dizioni. Posso fare un auspi-
cio, in particolare riguardo a
casa nostra, l’Europa. Spero
che Trump metta fine alla
guerra in Ucraina con una pa-
ce che, come tutte le paci fra ex
belligeranti, fa convivere le
parti anche se scontenta que-
sta e quella. Spero che riponga
il sogno insensato di vincere la
Russia sul campo, di umiliar-
la, di ridurla a piccola potenza.
E così spero che possa evitare
che la Russia cada nelle brac-
cia della Cina, l’unico effetto
della politica dei democratici
americani. [...] Putin esiste, ha
torto marcio quando invade,
ma ha le sue ragioni ed esigen-
ze quando chiede che il suo
Paese sia rispettato. [...]».

Molti temono che la vitto-
ria di Donald Trump rinfocoli
in Europa movimenti sovrani-
sti e populisti. C’è il pericolo
di una disgregazione dell’U-
nione europea, concesso che
sia mai stata unita e tantome-
no una federazione?

«I movimenti cosiddetti so-
vranisti e populisti in Europa
nascono in gran parte per la
stessa ragione per cui è nato
Trump in America: dalla delu-
sione. Se la gente ti chiede il
pane e tu non le offri neppure
le brioche, ma le rispondi:
“Guarda com’è bello il gen-
der! ” o: “Non vedi quanto è
piena d’amore la gestazione
per altri?”, allora quella stessa
gente ti trova non sintonizzato
sui suoi bisogni e ti volta le
spalle. Trump è una creatura
del grande Barack Obama e
della sua signora [...]».

Trump sarà fattore di una
crescita o di una decrescita
e c o n o m ica?

«Non lo so. Potrebbe andar-
gli male il taglio promesso del
bilancio federale e allora falli-
rà. Oppure, come Ronald Rea-
gan (e Margaret Thatcher in
Europa), gli riuscirà di “affa -

mare la bestia”, almeno un po’,
e allora ricompenserà i suoi
elettori e sarà crescita. Non sa-
rà facile neppure per lui per-
ché anche in America la bestia
statale ha da tempo un discre-
to appetito e i sussidi fanno
gola a tutti. Ma sono sicuro che
ci proverà». [...]

Il ruolo che Elon Mu s k ha
avuto e che avrà è innegabile.
La sua presenza rende eviden-
te che Trump non potrà non
preoccuparsi della vera area
di crescita e di confine dei
prossimi decenni, ovvero lo
Spazio. [...]

«Quello di Musk è un capi-
tolo tutto da scrivere. Chi sa se
lui e Trump andranno sempre
d’accordo? Ora hanno interes-
si comuni e Musk ha bisogno
di Trump per guadagnare. Ma
Musk risponde al business,
Trump deve rispondere alla
politica e le occasioni di diver-
genza potranno essere tante.
[...] Il punto di equilibrio si tro-
verà di volta in volta e non cre-
do sempre. Oggi Trump ha bi-
sogno di una frusta al governo,
in Italia si direbbe di un mini-
stro per l’attuazione del pro-
gramma, ma il programma c’è

solo a grandi linee e si farà per
aggiustamenti nel corso del
tempo». [...]

Tra le priorità di Trump ci
sono: il taglio delle tasse, l’ap -
plicazione di dazi, i tagli alle
spese della burocrazia, il con-
trollo dell’immigrazione, il
m ig l io ra m ento della sanità,
gli interventi sul sistema del -
l’istruzione. Come lo farà?

«Messe tutte assieme que-
ste cose sono incompatibili,

occorrerebbero trilioni di tri-
lioni di dollari. Trump si farà
u n’agenda di priorità. Credo
che comincerà dall’immigra -
zione, perché turba tanti.
Quando arriverà ai dazi, co-
mincerà a distinguere. [...] Ma
perché disperarsi? Proprio
quelli che ci dicevano che era
“nostro interesse di europei”
che non vincesse Trump, non
dovrebbero apprezzare che,
ora che ha vinto, ci costringe a
diventare europei davvero, se
mai lo volessimo? [...]».

Quanto dobbiamo temere
l’imposizione dei dazi?

«Tanto. Ma siccome nella
guerra dei dazi alla fine perde
anche il vincitore, confido che
si troveranno soluzioni di vol-
ta in volta. Vedremo se l’Euro -
pa andrà alla spicciolata o avrà
un soprassalto di identità e
troverà una comunanza di in-
teressi. In altri termini, vedre-
mo se l’Europa esiste non solo
sulla carta geografica».

Chi appare vittima del si-
stema giudiziario ormai a p-
pare vessato e suscita simpa-
tia. Trump è rincorso dai giu-
dici ma gli americani, forse, lo
votano anche per questo. È un

seg nale? Ricordiamoci che il
p ro cu rato re generale di New
York fece la sua campagna
el etto ra l e «promettendo di
trovare qualcosa, qualsiasi
cosa, pur di i n c r i m i n a rl o » …

«Quel procuratore di NY
non è diverso dai nostri. Il re-
gime americano è, però, meno
generoso: perse le elezioni, il
procuratore americano si riti-
ra e tanti saluti, da noi, perse le
elezioni, il procuratore rilan-
cia. Vedi mai che Giorgia Me-
loni abbia qualcosa di non det-
to; dunque, continuiamo a
scavare, noi siamo liberi, anzi
siamo “autonomi e indipen-
d e nt i” e facciamo ciò che ci pa-
re. C’è qualcuno che ci può pu-
nire, controllare, redargui-
re?». [...].

I democratici saranno ora
costretti a muoversi verso po -
sizioni che più interessano al-
l’elettorato? Le cosiddette éli-
te riusciranno a capire i citta-
dini? Il presidente ora pense-
rà al quotidiano, ma l’opposi -
zion e sarà già al lavoro per
vincere le prossime elezioni.
In sostanza, che cosa conviene
fare adesso per prendere vo-
ti ?

«Per chi ha vinto, governare
bene; per chi è all’opposizio -
ne, trovare buone alternative;
per tutti e due, pregare il Si-
gnore. Governare e trovare al-
tre soluzioni è meglio che
prendere voti soltanto. Prega-
re il Signore è come un limone:
in casa fa sempre comodo».
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Per gentile concessione dell’e-
ditore pubblichiamo uno stral-
cio del libro di Costanza Caval-
li, Il ciuffo di Trump. Morte e
rinascita dell’incubo delle éli-
te, Il Timone, 128 pagine, 15,90
euro. Con interviste a Marcel-
lo Pera, cardinale Gerhard L.
Muller e Giulio Sapelli

ZNUOVA ERA

Il tycoon elimina la censura di Stato
Bruxelles insiste: «La rafforziamo»
Mentre l’Europa si trincera («Più controllori per il Dsa»), Trump cancella la museruola di Biden per limitare
la libertà di espressione sui social. Via pure tutte le politiche inclusive per le assunzioni nell’amministrazione

Blitz mirati e carcere
anti clandestini
Ma governatori dem
e polizia boicottano
Partiti i ricorsi contro lo stop allo ius soli. Gli agenti di Chicago
non eseguiranno le espulsioni. Torna la pena di morte federale

di MATTEO LORENZI

n Tra la pioggia
di ordini esecu-
tivi varati da Do-
nald Trump al
suo secondo pri-
mo giorno alla

Casa Bianca, diversi - come
per altro prevedibile - ri-
guardano l’i mmigrazio ne.
Una questione su cui in cam-
pagna elettorale si è concen-
trato molto, motivo per cui
ora il tycoon vuole passare
velocemente dalle parole ai
f att i .

La prima e, forse, più note-
vole iniziativa è quella sullo
iu s so li: con un provvedi-
mento, che entrerà in vigore
tra 30 giorni, viene proibito
alle agenzie federali di rila-
sciare i documenti ai figli di
immigrati irregolari nati sul
suolo statunitense. Una mi-
sura destinata a far discutere
non solo nei dibattiti politici,
visto che appare incompati-
bile con il XIV emendamen-
to, vecchio di oltre 150 anni,
che alla prima sezione recita:
«Tutte le persone nate o na-
turalizzate negli Stati Uniti e
soggette alla loro giurisdizio-
ne sono cittadini degli Stati
Uniti e dello Stato in cui risie-
dono». Tant’è che già ieri è
giunta la notizia di azioni le-
gali intentate dalle città e da-
gli Stati a guida democratica
e da altre associazioni contro
il provvedimento (azioni che
riguarderebbero anche il Do-
ge, il nuovo dipartimento per
l’efficienza governativa gui-
dato da Elon Mu s k ).

Con un altro ordine esecu-
tivo, Tr u m p ha dichiarato lo
stato di emergenza naziona-
le al confine con il Messico,
ripristinando la politica «Re-
main in Mexico». Grazie a
questa mossa, già effettuata
durante lo scorso mandato, il
presidente ha il potere di
sbloccare unilateralmente
fondi federali allo scopo di
proteggere la frontiera. Ri-
spetto alla volta precedente,
però, in cui pure aveva auto-
rizzato l’esercito a interveni-
re a supporto dalla Border
Patro l ,  o ra  s e m b ra  c h e
Trum p voglia conferire ai
militari la possibilità di ope-
rare direttamente nell’ap p l i -
cazione delle leggi sull’immi-
grazione. Anche questo
provvedimento, secondo la
stampa dem, potrebbe entra-
re in conflitto con le leggi che

limitano il ricorso a truppe
federali per l’attività di poli-
zia interna. Per scoraggiare
ulteriormente gli ingressi
provenienti dal Messico,
inoltre, TheDonald ha anche
ordinato la chiusura dell’ap p
Cbp One, usata dall’ammini-
strazione B id e n per permet-
tere ai richiedenti asilo di
prendere appuntamento al
confine e iniziare le procedu-
re di domanda negli Stati
Uniti. Con la misura, sono
stati cancellati anche gli ap-
puntamenti già in essere.

Nel discorso inaugurale di
lunedì, Tr u m p ha promesso
di fermare «ogni ingresso il-
legale» e di espellere milioni
di «criminali stranieri». Qui,

però, si rende necessaria una
piccola precisazione: ben-
ché il verbo usato in inglese
sia d e p o rt e il sostantivo de-
p o rtatio n , la traduzione ita-
liana, contrariamente a
quanto faziosamente fanno
molti giornali italiani, non è
deportazione. Questo termi-
ne, nella nostra lingua, signi-
fica, citando Treccani, la
«pena mediante la quale il
condannato viene privato dei
diritti civili e politici, allon-
tanato dal luogo del commes-
so reato o di residenza e rele-
gato in un territorio lontano
dalla madrepatria». Con de-
p o rtatio n , invece, l’ing lese
intende - traducendo dal di-
zionario della Cambridge -

«l’atto di costringere qualcu-
no a lasciare un Paese, in par-
ticolare una persona che non
ha diritto legale di soggior-
narvi o che ha infranto la leg-
ge». Non c’entra nulla, dun-
que, il concetto di deporta-
zione, evocato dagli amici
progressisti (gli stessi che,
quando vince la destra, ama-
no dare agli italiani degli
analfabeti funzionali) per
cercare di associare i conser-
vatori al nazismo. Possono
piacere o meno, ma qui stia-
mo parlando di semplici
espulsioni di immigrati irre-
golari. A tal proposito To m
Homan, lo «Zar dei confini
degli Stati Uniti» scelto da
Tr u m p, ha affermato ieri che

le «operazioni mirate» con-
tro i clandestini sono già ini-
ziate. E, nel frattempo, il Se-
nato ha approvato la legge
che prevede l’arresto e la de-
tenzione di immigrati illegali
che hanno commesso reati
minori (come il furto o tac-
cheggio). La misura è passata
con 64 voti favorevoli, tra cui
anche 12 dem, e 35 contrari.
Il tycoon, inoltre, ha firmato
un ordine che designa i car-
telli della droga messicani
come organizzazioni terrori-
stiche. «Non ho responsabili-
tà più alta che difendere il
nostro Paese da minacce e
invasioni», ha affermato du-
rante il discorso.

Tra le iniziative del primo
giorno, figura anche la chiu-
sura di un programma intro-
dotto dall’am min is traz io ne
B  i d e  n  che consentiva a
30.000 migranti al mese,
provenienti da Cuba, Haiti,
Nicaragua e Venezuela, di vo-
lare legalmente negli Stati
Uniti. Infine, altra decisione
che molto farà discutere,
Tr u m p ha emanato un prov-
vedimento che ripristina la
pena di morte federale, can-
cellando la moratoria voluta
da Jo e B id e n nel 2021. Inol-
tre, il procuratore generale
ha ricevuto l’ordine di richie-
dere l’estrema pena «indi-
pendentemente da altri fat-
tori» di fronte all’uc c i s io n e
di un agente o a reati capitali
«commessi da uno straniero
illegalmente presente» nel
Pae s e.

Le roccaforti dem, intan-
to, sono pronte a dare batta-
glia. Il dipartimento di poli-
zia di Chicago ha annunciato
che non collaborerà con le
e s p u l s i o n i  o rd i n at e  d a
Tr u m p. La dichiarazione, re-
sa pubblica lunedì, è arrivata
il giorno dopo che il sindaco
Brandon Johnson ha ribadi-
to la sua ferma opposizione
alle riforme annunciate dal
neo presidente. La polizia di
Chicago, inoltre, ha sottoli-
neato che il dipartimento
non documenta lo status mi-
gratorio delle persone né
condivide tali informazioni
con le autorità federali. L’eli-
minazione dello ius soli, in-
vece, potrebbe diventare il
primo grande scontro alla
Corte suprema della nuova
amministrazione Tru mp.
Per essere al secondo giorno
di lavoro, non c’è male.
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L’INTERVISTA MARCELLO PERA

«Il suo trionfo è figlio delle scelte di Obama»
L’ex presidente del Senato: «Se la gente ti chiede pane e tu le offri la surrogata, è chiaro che non ti votano»

di STEFANO GRAZIOSI

n D o n a l d
Tr u m p ha man-
tenuto la pro-
messa. Tra i nu-
merosi  ordini
esecutivi firmati

subito dopo essersi insediato,
il presidente americano ne ha
siglato uno a tutela della liber-
tà di espressione contro le in-
gerenze degli apparati gover-
nativi. «Negli ultimi quattro
anni, la precedente ammini-
strazione ha calpestato i dirit-
ti di libertà di parola, censu-
rando il dibattito degli ameri-
cani sulle piattaforme online,
spesso esercitando una note-
vole pressione coercitiva su
terze parti, come le società di
social media», recita decreto.

«Con il pretesto di combat-
tere la “d i s i n fo r m a z io n e”, il
governo federale ha violato i
diritti di parola protetti dalla
Costituzione dei cittadini
americani in tutti gli Stati
Uniti», si legge ancora. Fatte
queste premesse, l’o rd i n e
prescrive di «garantire che
nessun funzionario, dipen-
dente o agente del governo fe-
derale intraprenda o faciliti
alcuna condotta che possa li-
mitare incostituzionalmente
la libertà di parola di qualsiasi
cittadino americano». Viene
inoltre espressamente vieta-
to l’utilizzo di fondi pubblici
per attività volte a limitare la
libertà di espressione. Infine,
il decreto stabilisce di elabo-
rare «misure appropriate per
correggere le passate condot-

te scorrette del governo fede-
rale in relazione alla censura
della libertà di parola».

Si tratta di una misura tut-
t’altro che inattesa. Negli ulti-
mi anni, i repubblicani hanno
spesso accusato, non senza
fondamento, le grandi piatta-
forme social di censura ai
propri danni. E la stessa Sili-
con Valley qualcosa aveva co-
minciato ad ammettere. Già
ad agosto, Mark Zuckerberg
aveva riconosciuto di aver su-
bito pressioni dall’a mm in i-
strazione B id e n , nel 2021, per
censurare su Facebook i con-
tenuti sgraditi inerenti al Co-
vid. È inoltre emerso che, nel
2020, gli «avvertimenti» del-

l’Fbi contribuirono a indurre
Twitter e la stessa Facebook
ad applicare delle restrizioni
allo scoop del New York Post
su Hunter Biden. È, quindi,
all’interno di questo quadro
c he Zucke rb e rg , recente-
mente convertito sulla via del
trumpismo, ha abrogato l’uti -
lizzo dei fact-checker per
quanto riguarda il funziona-
mento di Facebook negli Stati
Uniti. Il ceo dei Meta li ha,
infatti, sostituiti con le «note
di comunità»: strumento già
da tempo usato dal social di
Elon Musk, X.

Ebbene, mentre Tr u m p ti -
ra dritto contro la censura
online, la Commissione euro-

pea guarda a tutt’altro model-
lo. «La Commissione intensi-
ficherà la squadra che moni-
tora l’attuazione del Digital
service act, arriveremo a 200
persone entro il 2025», ha di-
chiarato ieri la vicepresiden-
te della Commissione euro-
pea con delega alla Sovranità
tecnologica, Henna Virkku-
nen.

«Andiamo avanti anche
con il Codice sulla disinfor-
mazione. Meta, X, Google, Ti-
kTok hanno già sottoscritto
questo codice, io mi attendo
un forte impegno per l’attua -
zione del codice», ha prose-
guito, per poi concludere:
«Presto lanceremo delle con-

sultazioni sullo Scudo per la
democrazia. La Commissione
è fortemente impegnata a di-
fesa della democrazia e del di-
scorso civico». Insomma,
l’approccio di Washington e
Bruxelles alla questione ap-
pare antitetico. E non è detto
che ciò non possa alimentare
delle tensioni tra la seconda
amministrazione Tr u m p e la
Commissione europea.

Ma la libertà di espressione
non è l’unico dossier al centro
dei pensieri del presidente
americano. Quest’ultimo ha
anche firmato un ordine ese-
cutivo volto a sradicare dagli
apparati le politiche di diver-
sità e inclusione, promosse e
attuate dall’a m m i n i s tra z io n e
B id e n : politiche che Tr u m p
ha significativamente defini-
to «discriminatorie». «Le pra-
tiche di impiego federali,
comprese le valutazioni delle
prestazioni dei dipendenti fe-
derali, premieranno l’inizia -
tiva individuale, le competen-
ze, le prestazioni e il duro la-
voro e non prenderanno in
nessun caso in considerazio-
ne i fattori, gli obiettivi, le po-
litiche, gli obblighi o i requisi-
ti di diversità e inclusione»,
recita il decreto.

Neanche a dirlo, c’è chi sta
già sostenendo che queste mi-
sure sarebbero reazionarie.
In realtà, le cose non stanno
propriamente così. Tr u m p ha
sempre combattuto l’«identi -
ty politics», considerandola
fondamentalmente antiame-
ricana. L’obiettivo, per il
tycoon, non è la creazione di

quote, ma il ripristino dell’ef -
ficienza sulla base del merito.
Non sarà facile per lui riuscir-
ci. Ma che l’aria sia cambiata,
lo dimostra non soltanto l’or -
dine esecutivo di cui abbiamo
parlato ma anche il fatto che, a
dicembre, l’Fbi abbia chiuso il
suo ufficio per la diversità e
l’inclusione. Tutt’altro che
reazionaria, questa linea poli-
tica del presidente americano
è totalmente in armonia con i
principi del liberalismo clas-
s ic o.

E attenzione: non credete a
chi racconta che si trattereb-
be di una mossa contro le mi-
noranze. Tr u m p non ha mai
fatto mistero di non gradire le
politiche su diversità e inclu-
sione. Ciononostante, a no-
vembre, è diventato il candi-
dato repubblicano che, a livel-
lo storico, ha ottenuto più voti

dall’elettorato ispanico. Non
solo. Ha anche incrementato
il sostegno da parte degli
afroamericani. Segno, que-
sto, del fatto che anche ampi
settori delle minoranze etni-
che non ne vogliono sapere
delle politiche su diversità e
i n c lu s io n e.

E non è un caso che lo sradi-
camento di queste stesse poli-
tiche stia avvenendo di pari
passo con un energico spoil
system, che ha già visto il li-
cenziamento di un migliaio di
funzionari pubblici nominati
da Joe Biden. Per Trump e
Mu s k , la ristrutturazione de-
gli apparati è un obiettivo cru-
ciale. Ed è proprio su questo
dossier che dovrebbe presto
entrare in scena il nuovo di-
partimento per l’E ff icien za
gove r n at iva .

© RIPRODUZIONE RISERVATARE TROMARCIA Il ceo di Meta, Mark Zuckerberg [ A n sa ]

TENSIONE La polizia di Chicago mentre affronta un gruppo di supporter palestinesi [ A n sa ]

S F R AT TAT I Una coppia di omosessuali
durante un pride alla Casa Bianca [Ansa]

LA SCRITTRICE SU X

Rowling plaude la «restaurazione»:
«Identità di genere? Una calamità»
n L’ordine esecutivo De-
fending women from gen-
der ideology extremism
and restoring biological
truth to the federal gover-
n m e nt f i r m at o  i e r i  d a
Trump nel suo primo gior-
no di lavoro, ha mandato in
visibilio anche la scrittrice
J.K. Rowling. La «mamma»
di Harry Potter, da sempre
paladina delle proteste
contro la deriva woke dei
progressisti, ha scritto su
X, rispondendo alla giorna-
lista scozzese Susan Dalge-
ty, che «una parte rumoro-
sa della sinistra si rifiuta
ancora di uscire dalla sua
bolla del sesso come co-
strutto sociale e di ricono-
scere che il suo abbraccio
all’ideologia dell’identità di
genere è stato una calamità.
Erano stati avvertiti che la
destra stava capitalizzando
il loro tradimento a donne e

ragazze. Non hanno ascol-
tato». Un siluro diretto ver-
so il mondo dem, da sempre
difensore della fluidità a
tutti i costi e a tutte le età.

E poi, rispondendo alle
rimostranze di un utente
(la Rowling si scontra co-
stantemente con i suoi cri-
tici su X, dalla difesa degli
spazi monosessuali al so-
stegno e la protezione degli
sport per le donne «biologi-
che» fino a supportare an-
che altre persone che con-
dividono le sue opinioni), la
scrittrice ha aggiunto:
«Non ho mai detto che è ciò
che ha fatto vincere la pre-
sidenza a Trump. Quello
che sto dicendo è che ha
scelto di fare delle mosse
per reprimere l’ideologia di
genere nel suo primo gior-
no (da presidente, ndr),
mentre la sinistra ne è an-
cora schiava».
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